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Il leader comunista annuncia «Ma non mi ritiro a casa 
«Non sarò in lista Questa campagna elettorale 
alle prossime elezioni decisiva per la (democrazia» 
largo alle forze più giovani » La storia politica di un eretico 

Ingrao non si ricandida 
«Ma mi batterò per il Pds» 
Pietro Ingrao non sarà in lista nelle prossime elezio
ni, nonostante ('«insistenza calda» del vertice del 
Pds. Ma resta in campo: «Darò tutto il mio contributo 
ad una campagna elettorale in cui è in gioco l'avve
nire della democrazia». Dopo la richiesta di impea-
chmente aggiunge, «contro il Pds si concentra oggi 
l'attacco dei conservatori». Per questo «continuerò a 
fare la mia parte di lavoro e di lotta». 

STWANO « MICHCLB 

• ROMA. Lui, il -comunista 
testardo, ma sempre pieno di 
curiositi verso gli altri», lascia. 
Ci ha pensato, ria ascoltato le 
richieste dei suoi compagni, 
Pietro Ingrao, ma alla fine ha 
deciso: non sarà In lista per le 
prossime elezioni. Non sarà 
•più alla Camera, ma non si riti
rerà a casa, il leader dell'area 
comunista del Pds. «Mi è stata 
fatta dagli organismi dirigenti 
del parato la proposta di pre
sentarmi come candidato del 
Pds, e capolista in una circo
scrizione, nelle Imminenti ele
zioni politiche - dice Ingrao in 
una dichiarazione rilasciata a 
l'Unìtù-. Ringrazio vivamente i 
compagni per questa proposta 
e per la insistenza calda ed af
fettuosa con cui l'hanno ac
compagnata. Ma io sono 

membro della Camera dei de
putati dal '48, senza interruzio
ne alcuna. E ho avuto anche 
l'onore di essere per tre anni 
presidente della Camera». So
no tanti, 43 anni da parlamen
tare. Ma mentre annuncia l'in
tenzione di non ricandidarsi, 
Ingrao promette di essere an
cora a fianco delle battaglie 
che aspettano 1 democratici di 
sinistra. «È naturale, è giusto, 
direi fisiologico da parte mie 
lasciare il campo a forze nuove 
e fresche - dice -. E evidente 
che io darò tutto il mio contri
buto a una campagna elettora
le in cui sono cosi aspramente 
in gioco l'avvenire e II volto 
della democrazia in questo 
paese, e la tutela del mondo 
del lavoro da un attacco sel
vaggio». 

E tra le battaglie che aspetta
no il Pds, Ingrao sottolinea, nel 
momento in cui annuncia la fi
ne della sua vita parlamentare, 
l'ultima, la più grande intrapre
sa dalla Quercia: quella contro 
le picconate che piovono quo
tidianamente dal Quirinale sul
le istituzioni. -Il Pds, Il partito in 
cui milito - aggiunge -, si e as
sunta doverosamente, come 
principale forza di opposizio
ne, la responsabilità di com
piere una atto che non ha pre
cedenti nella storia repubbli
cana: chiedere Yimpeachment 
del capo dello Stato. Anche 
per questa ragione - conclude 
Ingrao - contro il Pds si con
centra oggi l'attacco dei con
servatori: una sua sconfitta sa
rebbe grave per tutta la sini
stra. Dunque sono tempi che 
non consentono a nessuno di 
nurarsi dentro casa: nemmeno 
a uno come me che ha tantissi
mi anni sulle spalle, E io conti
nuerò a fare la mia parte di la
voro e di lotta». 

Dunque lascia il Parlamento 
ma non la politica, Ingrao il 
Testardo. Ingrao l'Utopista, In
grao il Dissidente. L'uomo che 
scriveva sceneggiature per Vi
sconti; che ha pubblicato un li
bro di poesie dal titolo emble
matico: // dubbio dei vincitori; 

che ancora recentemente, du
rante un confronto, ha chiesto 
di «spazzare via» la •mentalità 
produttivistica» Imperante, per 
«lasciare maggiore spazio al 
mondo dell'inutile e del gratui
to». Il politico, Insomma, che 
ha sempre chiesto le cose im
possibili, e che radicalmente, 
duramente, ma senza velleità 
di scissioni, si è battuto contro 
la svolta dei partito, la nascita 
del Pds. -

Ha raccontato spesso - in li
bri, interviste e durante molti 
dibattiti -, non di rado con Ioni 
impietosi, gli errori - e i dubbi 
che li hanno prodotti - del co
munismo Italiano, di cui lui è 
grande parte. Ma sconfitto, no, 
Ingrao non si sente. Neanche 
davanti al grande esercito dei 
vincitori. «Chi ha vinto vera
mente? Come ha vinto? Fin do
ve ha vinto? - si chiedeva in 
un'intervista - E che cosa ma
tura già di antitetico, forse di 
"indicibile" nel campo e fra le 
tende dei vinti?». Di se stesso 
ragazzo ha detto che era 'In
troverso, un po' lunatico, emo
tivo». Molte di questre caratteri
stiche le ha portate nella sua 
vita politica, in un mondo poli
tico dove per i sentimenti c'è 
ben poco spazio. 

Dal dopoguerra, in pratica. 

è sempre stato eletto nel colle
gio di Tcml-Rieti-Perugia. Dal 
76, dopo la grande avanzata 
del Pei, al 79, ha guidato l'as
semblea di Montecitorio. Nella 
sua biografia di dirigente co
munista, spkxa 11 duro scontro 
dell'Xl congresso con Amen
dola. Pronunciò allora una fra
se restata famosa: «Non sarei 
sincero, compagni, se dicessi 
che sono rimasto persuaso». 
Non era persuaso, ma era in 
minoranza, come gli accadrà 
quasi sempre in seguito. «Im
portante non è proclamare la 
fretta, ma non sbagliare l'o
biettivo», gli replicò Enrico Ber
linguer. Il dirigente comunista 
ai quale sente di dovere di più 
- lo ripete spesso - è Togliatti. 
Ma anche con il Migliore si 
scontrò. E molte cose non lo 
hanno «persuaso»: né 11 com
promesso storico, racconta, nò 
la svolta della Bolognina, né la 
posizione del Pds sulla guerra 
nel Golfo. E riconosce gli errori 
del passato: dal non aver con
dannato l'Invasione sovietica 
dell'Ungheria alla radiazione 
del gruppo del Manifesto. 0 
anche, della vicenda Vittorini e 
del Politecnico: «lo non seppi 
parlare, non fu un'omissione 
da poco». E durata mesi, inve
ce, la sua battaglia contro la 

Pietro Ingrao 

nascita del nuovo partilo. Ma 
non è riuscito ad impedire che 
la scissione avvenisse, che dal 
corpo del vecchio Pei trasfor
malo in Pds, si allontanasse la 
fronda del Garavini e dei Cos-
sutta. Ma lui, Ingrao, quella 
strada non l'ha approvata ne 
l'ha voluta percorrere, anche 
se invece l'hanno imboccata 
molti dei suoi sostenitori inizia
li. Lui, del resto, ha sempre re

spinto con fastidio la definizio
ne di «ingraiani» che viene data 
ad alcuni dirigenti di Botteghe 
Oscure. 

Fuori dal Parlamento, ma 
ancora in campo con il Pds, 
Pietro Ingrao. proprio perchè 
di fronte ci sono tante battaglie 
difficili. O, per usare una sua 
metafora, per «metterci in ca
mino olire l'Antartide/ là dove 
sporge/ non sappiamo do
ve...». 

Seconda giornata di congresso: serpeggia il malumore tra i delegati. E la platea si infiamma per il destino di Cuba 

Rifondazione, attacchi a Occhetto e Cgil 
Polemiche contro il Pds e contro la Cgil. Polemi
che intèrne. E uri grande, caloróso, omaggio a 
Cuba. Questa è la seconda giornata congressuale 
di Rifondazione comunista. Nella quale Rino Serri 
invita a «non vedere il nemico in chi ci è più vici
no». E un tecnico milanese mette in guardia: «Solo 
con i no non si fa un partito di opposizione e non 
si riempie un vuoto a sinistra». 

ROSANNALAMPUONANI 

••ROMA. È la giornata delle 
polemiche. Su tutti i fronti: 
contro il Pds e la Cgil; ma an
che contro il quartiere genera
le da parte di alcuni delegati 
calabresi e di Massa Carrara. É 
già lontano il fair play di giove
dì, i toni di critica contenuta 
usati da Caravlni. Verso II Pds 
molti dei delegati hanno usato 
parole aspre, come Ivan Cicco-
ni, che ha definito «sciagurata» 
la svolta della Bolognina. O ad
dirittura offensive. Ersilia Sal
vato ha detto cose di fuoco: 
•Un partito senz'anima e senza 
identità, che si vende per un 
piatto di lentìcchie». E dire che 
solo poco prima Rino Serri 
aveva detto che Rifondazlone 
fa politica in maniera diversa e 
aveva rivolto un appello «a non 
vedere il nemico in chi ci è più 
vicino. Ma dobbiamo aprirci e 
fare alleanze, anche parziali», 
con un implicito riferimento 

elettorale. Non è stata casuale 
questa svolta dei toni, ma una 
risposta diretta al commento 
di Massimo D'Alema sulla rela
zione di Sergio Garavini, defi
nita «troppo schematica». 

Non c'era un clima disteso 
ieri nella sala dei congressi. I 
delegati sentivano aleggiare 
intomo a questa loro scom
messa le critiche cocenti, ri
portate dalla stampa, di chi ha 
definito l'assise una nostalgia 
degli anni SO. Ecosl c'è stata la 
reazione. Che non ha rispar
miato nemmeno il sindacato. 
Che, per dirla con Marina Peci, 
ha smesso di difendere gli inte
ressi dei lavoratori. 

Ma non è mancata la pole
mica interna. Ed è arrivata da 
alcuni delegati calabresi, che 
hanno protestalo per la scarsa 
democraticità del lavori con
gressuali: non soddisfatti nem
meno delle tante votazioni che 

ci sono state per la composi
zione delle commissioni. Criti
che anche dalla delegazione 
di Massa Carrara che aveva, 
presentato un documento al
ternativo al congresso provin
ciale. Ma, dicono, se ne è di
scusso solo in qualche circolo 
e non se ne è tenuto conto in 
questo congresso. I carraresi 
chiedono che si rifondi, tout 
court, il Pei e che si riprenda il 
vecchio simbolo, dandogli un 
aspetto ancor piò preciso, pri
vandolo cioè del bicolore che 
si intravedeva dietro la bandie

ra rossa. Imbarazzo in sala, per 
questa denuncia. Po» Giovanni 

' flusso Spena ha chiuso l'inci
dente definendolo «contesta
zioni Isolate». Ma punte criti
che arrivano anche dai giova
ni, che si sentono un po' emar
ginati, che temono di non es
sere presi sufficientemente in 
considerazione con le loro 
proposte e i loro emndamenti. 
Insomma, l'impressione che si 
ricava in questa grande e fred
da sala è che il cammino per il 
nuovo partito è davvero lungo 
e In salita. E c'è chi tra i delega-

•f -•!• 
ti lo percepisce con chiarezza. 
Se Arcangelo Leone De Castra 

' può dire dalla tribuna con toni 
apocalittici che Rifondazione 
•è l'ultimo baluardo di demo
crazia e ctvilità», se il regista 
Citto Maselli giudica una ga
ranzia di diversità positiva I 
dubbi e le non certezze della 
relazione di Garavini, Il tecnico 
milanese Umberto Casati al 
contrario tiene una lezione di 
realismo, rimette con I piedi 
per terra un dibattito troppo 
•intimistico», troppo chiuso in 
se stesso e troppo apologetico. 

«Un partito di ex? 
No, qui tutto 
è nuovo o quasi...» 

E dice che non è sufficiente es
sere una allegraSCarovanaJico-
me aveva definito il movimen-

' to l'ex padre comboniano Me
landri e poi Garavini. Ci vuole 
un progetto, ha affermato. «Di
re no non dà la forza sufficien
te a produrre uà partito per 
l'alternativa, che riempia il 
vuoto a sinistra». Il nuovo parti
to si deve aprire all'esterno 
(come aveva anche affermato 
Gennaro Lopez) e, partendo 
dalle giuste questioni del mon
do del lavoro «deve dare una 
prospettiva politica alla lotta 
sindacale». L'intervento di Ca
sati 6 stato un po' un'eccezio
ne nella giornata e ha colpito 
per la sua lucidità. 

Verrà riconosciuta nel mo
mento in cui si faranno gli or
ganismi dirigenti? È una que
stione complessa. Per rispon
dere ad una base che rifiuta le 
deleghe in bianco e le coopta
zioni, e in nome di una diffusa 
democrazia questo congresso 
vuole sperimentare un nuovo 
modo per la formazione degli 
organismi dirigenti. Il congres
so direttamente elèggerà solo 
una quarantina di persone, il 
20% del comitato nazionale. 
Rappresenteranno il gruppo 
fondatore, qualche dirigerne 
regionale e quelle categorie 
(donne, operai) che potreb
bero essere penalizzate dalle 

I j f i r , 

elezioni che, dopo ii congres-
to, idfjfederazioni faranno per 
completare 11 comitato. Ma se
condo alcuni questo meccani
smo, che potrà rivelarsi anche 
estremamente farraginoso, è 
stato ideato per «controllare» il 
futuro gruppo dirigente. Non è 
indifferente se prevarranno I 
«conservatori» (che non sono 
tutti cossuttiani) o i progressi
sti. Sarà la linea politica del 
nuovo partilo a fame le spese. 
Saranno le possibili alleanze 
ad esseme condizionate. 

Ma la giornata di ieri non è 
stata solo «dedicata» alle pole
miche. Cuba è stata la grande 
protagonista. L'ambasciatore 
cubano Javier Ardizones è sta
to accolto in un tripudio di ap
plausi e ha ringraziato per la 
campagna di Molidarietà lan
ciata da Rifondazlone. Lucia
na Castellina ha invitato i mili
tanti, al momento di ritirare le 
tredicesime, a |>ensare un po' 
anche al paese del Che. 

La crisi al Comune di Milano 
Più vicina la giunta Dc-Psi 
Sarà eletta entro Natale 
con i voti dei riformisti pds? 
Entro il 23 dicembre il Comune di Milano dovrebbe 
avere una nuova maggioranza composta da De, Psi, 
Pensionati, un ex leghista, un socialdemocratico, 
due liberali e probabilmente due esponenti dell'a
rea riformista del Pds, che in questo modo ufficializ
zerebbero la rottura con la Quercia. 1 .a scissione del 
«Movimento per l'unità riformista» potrebbe essere 
ufficializzata lunedi. Martedì Napolitano a Milano. 

PAOLA RIZZI 

M MILANO. «Direi che ò pre
maturo dire se usciremo». Per il 
momento non si sbilancia Lui
gi Corbani, leader ultra dell'a
rea riformista, uno dei tre 
esponenti ribelli della «destra» 
della Quercia milanese, che a 
più riprese si sono aspramente 
dissociali dalla linea adottata 
dal resto del Pds arrivando ad 
ipotizzare gesti clamorosi di 
rottura. Gli altri due sono Piero 
Borghini, presidente del consi
glio regionale e consigliere co
munale e Augusto Castagna, 
ex assessore a Palazzo Manno. 
Di scissione ufficialmente non 
ne hanno mai parlato, ma d'al
tra parie nemmeno hanno mai 
smentito e già corrono le voci 
sul nome che la nuova forma
zione politica potrebbe assu
mere: Mur. Movimento di unità 
riformista, oppure Unità Rifor
mista. Di questo, si dice, han
no discusso anche ieri sera in 
un incontro riservato in un lo
cale milanese, preludio all'an
nuncio ufficiale dell'abbando
no che potrebbe avvenire lu
nedi, alla vigilia dell'incontro 
di tutta l'area riformista mila
nese con Giorgio Napoliiano. 
Una resa del conti, nella quale 
Napolitano potrebbe sancire 
la scomunica degli ultra pro
nunciata ufficiosamente nei 
giorni scorsi. 

Dopo la rottura dell'alleanza 
di sinistra a Milano, quella che 
sta andando in scena in queste 
ore è la spaccatura all'interno 
non tanto del Pds, quanto del
l'area riformista milanese. Al
l'origine di tutto la formazione 
della nuova giunta a Palazzo 
Marino: mollo critici sulle ra
gioni che hanno condotto il 
Pds ad avviare la crisi nel capo
luogo lombardo, dopo mesi di 
continui logoramenti «a j par
titi partner, Borghini -•promo
tore dell'unificazione a Milano 
dei gruppi consigliai! Psi e Pds 
- e Castagna si sono detti di
sponibili ad appoggiare in no
me della «governabilità» una 
maggioranza con il Psi e la De. 
anche senza il Pds, appellan
dosi solo alla loro «coscienza». 
Ipotesi destinata ad avverarsi 
forse già domenica. In Regione 
si parla poi di «abboccamenti» 
in atto tra il pentapartito e Cor
bani. Il resto dell'ala riformista 
milanese non ci sta. L'analisi 6 
la stessa e la responsabilità 
della crisi di Milano viene attri
buita alla rigidità delle altre 
componenti del Pds, ma la li
nea è quella di rimenere «den
tro» il partito per portare avanti 
la propria battaglia. 

Amaro Gianni Cervetti: • Mi 
auguro davvero che le notizie 
di queste ore non siano fonda
te. In caso contrario non mi re
sterebbe che invitare questi 

compagni a riflettere' la sini-
''ja a Milano come altrove ha 
bisogno di ricostruire un pro
cesso umtano contro ogni ten
denza velleitaria. Troppo nel 
resto del paese gioca allo sla
scio». «Per noi l'obiettivo resta 
quello dell'unità delle forze ri
formiste - dice il coordinatore 
milanese dell'area Erminio 
Quartiani - altnmenti il rischio 
è che il Pds, sottraendosi alla 
responsabilità di aggregare la 
sinistra, perda l'opportunità di 
diventare una forza alternativa 
alla De. Detto questo la giunta 
raccogliticcia che si va prepa
rando a Milano tra De e Psi ci 
sembra deprima le prospettive 
della sinistra. I compagni che 
pensano di appoggiarla o che 
esprimono altre valutazioni si 
auloescludono dall'area rifor
mista». Altra scomunica. C'è 
chi poi, come il segretario del
la Casa della Cultura, espo
nente liberal dell'area, dice di 
•capire chi come Borghini e e 
Castagna ha problemi di co
scienza» e non «se la sente di 
metterli all'indice». Ma per Cor
bani problemi «d'area» non se 
ne pongono: «Ma quale area, 
quella fi un'arca romana, edifi
cabilc, già espropriata da Oc-
chelto», aicc acido lanciando 
una frecciata a Napolitano. 

A dare il segno della rottura 
definitiva sarà l'elezione della 
giunta di Milano, fissata proba
bilmente per il 23 dicembre, -
entro Natale, come aveva detto 
Craxi - alla quale i due ultran-
formisti dovrebbero garantire 
due voti indispensabili. len Psi 
e De milanesi si sono visti e 
hanno uflicializzato «la volontà 
di mettere a punto un pro
gramma di legislatura con al-
<!(Jtti 'punti quatmeanfl da rea
lizzare subito-. Un Impegno a 
lungo termine insomma' che 
parte però zoppicarltd A paro
le l'impegno è quello di porta
re in aula una coalizione mag
gioritaria, ossia fatta di A1 voti, 
ma l'impresa non è facile. Fre
netiche trattative hanno finora 
assicurato la partecipazione 
alla coalizione detta di «sini
stra-centro» dei tre Pensionati 
ai quali si è aggregato l'ex le
ghista Piergianni Prosperini, il 
socialdemocratico, probabil
mente i due liberali, che scio
glieranno le loro riserve oggi, e 
i due riformisti. Due l'ipotesi 
correnti: la coalizione potreb
be presentarsi con 39 voti, ot
tenendo in aula l'appoggio 
estemo dei due riformisti. Cir
colano però già prospetti di as
sessorati che assegnano sette 
assessorati alla De, sei al Psi 
più il sindaco, uno ai Pensio
nati, uno al Psdi e uno anche al 
riformista Castagna. Previsto 
un incontro collegiale enlro lu
nedi. 

ROMRTOROSCANI 

• i ROMA. Il segretario? Gara-
vini, senza dubbio. Il presi
dente? Volponi, Cossutta, per
sino qualche voto a Russo 
Spena (nessuno a Ludo Ma
gri). Il nome? Partito della ri
fondazione comunista va be
ne quasi a tutti, la nostalgia 
per il nome di Pei c'è, ma resta 
sullo sfondo, almeno per ora. 
La Cgil? Non va bene a nessu
no ma «bisogna starci dentro», 
anche se la tentazione di usci
re serpeggia forte. Ecco il mi
nimo comun denominatore 
nella sala dell'Eur da questo 
punto in poi cominciano le 
differenze. Di storia, di gusti, 
di culture, di attese. Di scelte 
politiche anche. Ex cani sciol
ti, ex ragazzi della «pantera», 
ex Lotta Continua, tutti o qua
si passati almeno per un po' 
del loro cammino dentro al 
vecchio Pei, qualcuno che si 
definisce con tranquillità «cos-
su ttiano». 

Tutti dicono che questa 
coabitazione di tante anime 
in Rifondazione è possibile. E 
ci credono sul serio, anche se 
quando te domande si fanno 

Eiù Insidiose compaiono del-
! parole strane in questo otti

mismo. C'è chi parla di guerra 
(«ma guerra tra virgolette», 
commenta Coriolano Mando-
li, delegato di Pisa), chi dice 
che dentro al partito che sta 
per nascere ci sono anche i 
«mostri» («Noi li chiamiamo 
cosi, sono i conservatori, Ci 
sono, anche se sono in mino
ranza, almeno speriamo», di
cono sorridendo Fabio Bozza
to e Simone Busato, studenti 
veneziani). I più speranzosi 
dicono che non ci sono più 
ex, che tutto è nuovo o alme
no quasi-nuovo («Anche Cos
sutta si è separato dalle sue 
vecchie posizioni contro io 
strappo di Berlinguer», affer
ma Michele Di Maggio, foggia

no d'orgine, delegato di Mila
no). Tutti commenti molto 
misurati, mollo politici, molto 
attenti. Che saltano solo per 
un momento davanti a 
Chiambretti arrivato a «distur
bare» il congresso. «Chi ha fat
to più danni al comunismo 
Occhetto o Gorbaclov?», chie
de il presentatore-provocato
re. «Tutti e due», rispondono i 
delegati che gli sono intomo. 
«E che avere pensato dopo la 
Bolognina?». «Che Occhetto 
non era più comunista». La tv 
deve essere un media sche
matico (o rivelatore) visto 
che davanti ai blocchetti d'ap
punti dei giornalisti le risposte 
erano state diverse... 

Kefiah al collo, un libretto 
di poesie intitolalo Comuni
smo e in mano, spiccato ac
cento veneto Fabio Bozzato e 
Simone Busalo vengono dalla 
«pantera» e si portano dietro, 
al congresso, molte certezze e 
qualche dubbio. Perchè tanta 
voglia di fare un partito? «La 

volontà - rispondono - è di 
non apparire un gruppetto 
minoritario, un club di amici o 
un movimento chic. Ma per 
noi c'è partito e partito: que
sto deve avere una forma 
aperta capace di dialogare coi 
movimenti, con i pacifisti, gli 
ambientalisti, gli studenti». E 
se il partito dovesse entrare in 
contraddizione col loro vivere 
anche nei movimenti che suc
cederebbe? «Il partito è un 
mezzo, mica un fine. Se dal 
congresso escono scelte chia
re su alcuni temi di fondo be
ne, altrimenti ce ne andremo». 
E questo accanimento a dirsi 
comunisti.. «Sembra strano 
ma credo che questa parola 
stia riacquistando senso. Co
munque noi non sappiamo se 
il futuro sarà del comunismo 
cosi come l'abbiamo cono
sciuto e pensalo. Magari sarà 
di qualcosa che potrà anche 
chiamarsi Giovanni, ma le 
contraddizioni che denuncia
va Marx ci sono tutte e qualcu

na di più». Alla crisi del comu
nismo invece non crede Gian
ni Cuttaia, delegato di Agri-
genio. Il congresso gli piace 
anche se ha una riserva: «Non 
mi convince la ricerca di arri
vare subito alla forma partito 
proprio mentre i partiti sono 
in crisi. In fenomeni come la 
Rete e persino le Leghe c'è un 
elemento di contestazione 
democratica ai partiti. Do
vremmo tenerne conto». L'o
biezione non convince Miche
le Di Maggio, insegnale cin
quantenne, in passato segre
tario di sezione del Pei a Tori
no, oggi vive a Milano. Il parti
to, secondo lui, serve a 
condensare l'entusiamo di 
quanti si sono iscritti e avvici
nati a Rifondazione. «Ma sarà 
un partito diverso dal passato: 
al posto delle sezioni ci saran
no i circoli, dotati di una gran
de autonomia politica e persi
no ideale». 

La forma partito cela anche 
il problema della «sostanza 

Ludo Libertini 
e Armando Cossutta 
durante i lavori 
del congresso 

partito». «La lotta politica den
tro Rifondazione è tra chi vuo
le costruire un partito di mas
sa, radicalo nel mondo del la
voro e chi vuole come Serri, 
Ersilia Salvato, l'area dell'ex 
Pdup un partito movimento», 
commentano Stefano Villani 
di Pisa e un giovane delegato 
di La Spezia. 

Giampiero Bersani, 36 anni 
artigiano, un passato a Lotta 
Continua e poi nel Pei tra l'82 
e l'87, ha il dente avvelenalo 
con la Cgil: «Starne dentro o 
fuori? La risposta politica coe
rente è stare dentro. Ma se de
vo dar retta al cuore e alla rab
bia direi di uscire. Non mi ri
conosco nelle scelle del sin
dacalo». E dei suoi vecchi 
compagni di Le cosa pensa? 
•Mi dispiace che siano finiti 
cosi, qualcuno con Craxi e 
qualcun altro nel Pds. Sarei 
tentato di dire che non sono 
mai stati davvero comuni
sti..,». 

CONFERENZA NAZIONALE 
SUL MEZZOGIORNO 

NAPOM 
13-14 dicembre 1991, ore 9.30-19.30 
Sala dei Baroni - Maschio Angioino 

Relazione di 
ANTONIO BASSOLINO 

15 dicembre, ore 10, al Palasport 
manifestazione conclusiva con 

ACHILLE OCCHETTO 


